8 Dicembre 2005 

A FLO, Luuk Zonneveld, con la richiesta di far circolare a tutto il gruppo di FLO e ai coinvolti nel dibattito 

Per conoscenza: IFAT (International Federation of Alternative Trade, coordinamento internazionale tra centrali di importazione e produttori) e NEWS! (Network World's Shops, il coordinamento internazionale delle Botteghe del Mondo)
Caro Luuk, 

ad una riunione del gruppo di FLO ed al comitato esecutivo di EFTA nel mese di settembre del 2005, l’ EFTA (NDT l’associazione europea del commercio equo)  è stata invitata a fornire input a FLO in relazione alle imprese transnazionali (TNCs)  che hanno iniziato ad ottenere le licenze da FLO (NDT Fair Trade Labelling Organisations), è il coordinamento internazionale dei marchi di garanzia, in tutto 16, che operano in Europa, Stati Uniti, Canada e Giappone. Il referente italiano, TransFair, garantisce che i prodotti con il suo simbolo, che trovi nel tuo supermercato, siano stati lavorati senza causare sfruttamento e povertà nel Sud del mondo e siano stati acquistati secondo i criteri del Commercio Equo e Solidale garantiti da FLO.) , con suggerimenti sulle condizioni che dovrebbero essere applicate alle TNCs per avere la licenza da FLO. I responsabili di EFTA hanno discusso di queste condizioni ad una riunione tenutasi a Valencia il 24/25 di novembre e questo articolo ricapitola le nostre conclusioni. 

Siamo convinti che le opinioni espresse in questa carta sono importanti e necessitano di essere indirizzate seriamente a FLO e a larga parte del movimento di commercio equo. 

I membri di EFTA riconoscono che l'entrata di TNCs nel sistema di Fairtrade, sotto specifiche condizioni e regole, potrebbe potenzialmente offrire le opportunità di aiutare i poveri produttori. Tuttavia, crediamo anche che ci siano significativi rischi di breve e lungo periodo e non crediamo che le strutture correnti ed i sistemi di FLO siano sufficiente robusti per permettere in questa fase l’ulteriore estensione del marchio equo e solidale alle TNCs. In particolare crediamo che dare la priorità ai produttori piccoli e marginali l'impegno e sviluppare strumenti per evitare il rischio di abbassamento delle regole del COMES (Commercio equo e solidale) sotto la pressione di TNCs dovrebbe essere il cuore di un sistema da proporre. 

Abbiamo identificato due aree di regole che consideriamo essenziali affinché FLO da considerare prima che esso definisca un sistema per TNC: definizione processi e definizione standards.

Definizione processi: 

1. Crediamo che sia essenziale che FLO faccia partecipare altri membri del movimento del commerciale equo (e particolarmente gli altri membri del FINE - sigla informale che sta per Flo, Ifat, News ed Efta) allo sviluppo di test di verifica per TNCs (ed effettivamente nello sviluppo di altri test di verifica), oltre a quelli della fase iniziale.

2. Il processo di definizione dei generici standard per il commercio equo che sono stati sviluppati con IFAT sono un essenziale base di partenza e devono essere urgentemente evoluti. 

3. Prima che i nuovi licenziatari di TNC siano ammessi, FLO deve aumentare le risorse disponibili per sostenere la qualità dei relativi sistemi di controllo (ed altro) se deve potere verificare adeguatamente e controllare le attività di TNC.

4. Devono essere trovati modi per accertarsi che la pressione dei licenziatari più grossi non possano cambiare le regole per condurre ad un indebolimento degli standards di Fairtrade. L'indipendenza di CERT FLO (organizzazione indipendente, con sede a Bonn, che certifica i produttori ed esegue i controlli) da FLO (secondo le esigenze dell'ISO) è considerata come uno dei termini essenziali per questo. 

5. Le diverse iniziative nazionali non dovrebbero essere permesse per forzare il passo finchè non è stato raggiunto un accordo più largo all'interno del movimento sul modo di procedere

Definizioni di standards: 

1. È essenziale che gli aspetti sviluppati sugli standards del commercio equo e solidale siano conservati. In particolare il senso del commercio equo non deve essere ridotto semplicemente ad aderire ad una gamma di standards sociali ed ambientali minimi, ma dovrebbe coinvolgere e dare priorità ai produttori marginali (come dichiarato nella definizione FINE del FairTrade (Commercio Giusto). Altrimenti il commercio equo tenderà a trasformarsi in in commercio non di più etico. 

2. La posizione dei più piccoli produttori deve essere protetta e priorità essere data ai loro interessi all'interno di commercio equo.

3. L'impegno delle TNC a perseguire buone pratiche sociali, etiche ed ambientali attraverso un intera gamma di operazioni dovrebbe precedere l'ammissione alla condizione di licenziatario di Fair Trade. Il grado di impegno raggiunto potrebbe essere controllato facendo riferimento alle valutazioni esistenti di benchmarking esterne.

4. Non vediamo come le piantagioni possedute dalle TNC possano essere inserite nel sistema di FT. Tali piantagioni non sono svantaggiate in termini di accesso ai mercati. In termini di funzionamento dei condizioni di lavoro/ stipendio, le TNCs dovrebbe essere obbligate a provvedere a buoni standards in ogni caso – così il commercio equo semplicemente certificherebbe impegni di convenzioni esistenti piuttosto che portare vantaggi dove queste, altrimenti, non potrebbero esistere. Il fatto che in tali situazioni le TNCs controllino la catena di rifornimento di tutto e abbiano un potere nell'organizzazione, anche del marchio è difficile poterle pensare all’interno della struttura nel commercio equo.

5. Capiamo che si pensa che le TNCs aumentino i livelli della loro attività nel Fairtrade col tempo (in termini di gamma e volumi di prodotti venduti). Ma i sistemi per monitorare e far rispettare questa necessità di essere sviluppato (che cosa vogliamo come sanzione – la rimozione del marchio di Commercio Equo?). 

6. I limiti devono essere pianificati sulle dichiarazioni che le TNCs possono fare circa la loro condizione commerciale attuale, di modo che quelli che vendono soltanto alcuni prodotti equi non possono esigere benefici eccessivi per la loro immagine in modo da evitare ciò che è definito green-washing or white washing (NTD. operazione di facciata per apparire ai consumatori più sensibile di quello che è nei fatti).

7. Le misure dovrebbero essere pianificate per accertare che le TNCs non possono forzare i loro fornitori a compensare i costi supplementari di prezzo giusto e premi fair trade (NTD quota del prezzo fair trade, circa il 5%, che va ai progetti sociali dei produttori), per esempio ordinando la stessa merce sotto i prezzi del mercato mondiale oltre che fare ordini commerciali giusti. 

8. Le misure dovrebbero essere approntate per accertarsi che l'altro commercio giusto, organizzazioni e licenziatali del marchio Fair Trade, sia protetto dal potere monopolistico delle TNCs, per esempio le aziende di trasporto possedute dalle TNC potrebbero rendere difficile che banane di altre società siano trasportate, escludendole effettivamente dal mercato. 

Speriamo di ricevere una risposta da FLO presto e salutiamo, con cordiali saluti

Andrea Schlehuber, responsabile EZA Austria 

Tom Speck responsabile di Gepa 

Germania Paul responsabile Traidcraft Regno Unito

a nome dei responsabili di EFTA

